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UNA POLEMICA / Le centrali nucleari e la difesa dell'ambiente 
Con riferimento alla risposta 

ai mio articolo su •Energia e 
sviluppo., data dal prof. Ippoli
to ('l'Unità' 4 febbraio), mi 
sembra necessario, per una cor
retta ed obiettiva informazio
ne, precisare, arricchire e docu
mentare l'ienorme numero di 
imprecisioni' attribuitemi. Con 
un dato preciso, non contestato 
— l'energia globale annua con
sumata nel mondo corrisponde 
a quella che per via fossile vie
ne accumulata sulla Terra in 
milioni di anni —ho posto la 
questione dello squilibrio pro
fondo oggi esistente tra l'orga
nizzazione della produzione e 
dei consumi e la dimensione li
mitata della biosfera e dei cicli 
rinnovabili della «/fa e della 
Natura. Conseguentemente ho 
cercato di far riemergere, nella 
sua centralità, la questione e-
nergetica non come ricerca di 
individuazione degli strumenti 
per consumare anche noi in un 
prossimo futuro i chilowattora 
degli Stati Uniti, o di raddop
piare tra 15-20 anni, quadrupli
care fra 30-40 anni, gli attuali 
consumi energetici, ma come 
parte decisiva di un concreto 
ragionamento, fra le forze di si
nistra e del progresso, dell'in
tendere stesso dello sviluppo, 
della produzione, della qualità 
della vita, del lavoro. 

È evidente, d'altronde, che 
in questo ragionamento sullo 
sviluppo, un nodo fondamenta
le da sciogliere riguarda la Na
tura: se essa è da intendere in
sieme grande oggetto di sfrut
tamento ed infinita pattumiera 
oppure, come afferma^ Marx, 
•corpo inorganico dell'uomo; 
con una concezione per cui u-
manità e natura costituiscono 
unità viva e inscindibile; se 
pensarla in questa maniera si
gnifica essere romantici, come 
afferma il prof. Ippolito, io cre
do giusto esserlo. 

Un 'ultima considerazione su 

J questo punto mi pare utile fare: 
a enorme quantità di energia 

ocqi consumata interessa po
chissimi paesi; se la crescita del 
•benessere* è espressa, e natu
ralmente m parte lo è, dai chi-
tov/attora pro-cnpite, è eviden
te che è bisogno arf^e dei paesi 
sottosviluppati disporre di più 
energia. Poiché le risorse sono 
limitate e gli equilibri ecologici 
definiti, delle due possibili scel
te di fondo una sola appare 
possibile: o ci si indirizza verso 
una crescita materiale dei paesi 
sottosviluppati con una scelta 
di riorganizzazione-ristruttura
zione qualitativa all'interno dei 
paesi sviluppati, o, accrescendo 
i divari oggi esistenti, acuendo 
le tensioni, si persevera nel mo
dello di sviluppo finora perse
guito, accentuandone necessa
riamente sempre più le gigan
tesche degenerazioni già oggi 
palesemente presemi. 

Passando poi alle difficoltà 
incontrate dal Piano energetico 
nazionale (PENI nella sua at
tuazione non vi sono signifi
cativi rilievi su quanto da me 
detto: emerge perciò netta la 
contraddizione tra quanto af
fermato dal prof. Ippolito, 'il 
PEN voluto dalla maggioranza 
del Paese», e la necessità di ac
centrare con la legge 8 al CIPE 
la decisione ultima di localizza
zione dei megaimpit.nti, mone
tizzando gli enti locali e le Re
gioni per l'impatto ambientale. 

Per ciò che concerne poi il 
nucleare, la prima questione da 
me posta riguardava il nesso 
tra il nucleare civile e il nuclea
re militare. Data l'importanza 
fondamentale per il destino 
dell'uomo e del'mondo che ri-

Energia e svil 
Investimenti 

troppo alti 
un «topolìn 

dì risorse 

i l i 

i ''v***' 

"v- _A 
Controlli 

^ s i c a sanità'* P e r 
fegistrareeve 

. , . - Nella loto 
U à * c o n t a m i n a ^ - . Ne» 

t o nda. «a 

xeste la pace, con tutta fran
chezza, non mi sembra proprio 
significativo evitare la questio
ne dicendo che »la Germania 
Federale ed il Belgio, che non 
hanno politica militare nuclea
re, produrranno net 1990 il 
30rt ed il 65r- di energia elet
trica dal nucleare'-, nel mentre 
invito a guardare ciò che sta 
sotto agli occhi relativamente 
alla costante crescita parallela 
di armam entin ucleari e centra -
li nucleari, mi preme ricordare 
che la dizione ed il programma 
•Atomi per la Pace, ricordata 
dal prof. Ippolito furono conia
ti dal presidente Eisenhower 
nel '53, a valle di un'intensa 
campagna prò energia nucleare 
finalizzata al trasferimento ci
vile delle tecnologie acquisite 
nella politica degli armamenti, 
nella consapevolezza delta rico
nosciuta superiorità scientifica 
e tecnologica sperimentata ad 
Hiroshima e Nagasaki. 

Vorrei anche riportare un 
passo significatho, estrema-
menttr apprezzabile per la o-
biottività della informazione, 
della relazione di Protogene 
Veronesi, non antinucleare, del 
gruppo comunista al Parla
mento Europeo sui risultati 
della Conferenza dell'INFCE 
dell'80, relativamente al •Pro
blema della proliferazione delle 
armi nucleari» (pag.33 quader
no 6-Europa-ItaIia): «Le con
clusioni precedenti mostrano 
che al grado di maturazione o-
dierna non si conosce una di
rettrice di sviluppo tecnologico 
nucleare che discrimini netta
mente, rendendoli incompati
bili, gli usi pacifici e gli usi mili-
tari; gli uni e gli altri risultano 
soggetti ad un reciproco condi
zionamento. Non esiste dunque 
alcuna magia ptr prevenire la 
proliferazione: 

Il punto centrale della conte
stazione fatta dal prof. Ippolito 
riguarda il dato da me esposto 
di un contributo del nucleare al 

monte totale dell'energia del 
solo 5 rc; il ragionamento, credo 
corretto, che avevo fatto, si ri
feriva ad uno sviluppo ampio 
(tutte le centrali autorizzate) 
del nucleare assegnando ad es
so perciò un valore del 20-25 rr 
del totale dell'energia elettrica. 
Avevo poi posto l'energia elet
trica pari a circa il 20-25 cc del 
totale dell'energia sulla base 
del ragionamento fondamenta
le che anche, il prof. Ippolito af
ferma di \ oler fare: »Non offen
dere il secondo principio della 
termodinamica; e cioè non uti
lizzare la pregiatissima e costo
sa elettricità per usi copribili 
anche con altra fonte meno 
pregiata, possibilmente rinno
vabile: ero sostenuto in questo 
mio ragionamento anche dal 
fatto che l'energia elettrica per 
usi obbligati nel 1981 era stata 
solo pari al 13,1 'r dei consumi 
finali di energia in Italia (pag. 
84 dei programmi dell'ENEL, 
delibera del Consiglio di Am
ministrazione n. 14297 del 28 
settembre 1983): il risparmio c-
lettrico da usi impropri dell'e-
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lettricità nel mio ragionamento 
andava indirizzato in nuoxi bi
sogni, obbligatoriamente elet
trici quali l informatica e l'au
tomazione. 

D'altra parte l'ENEL con il 
programma finora approvato 
pone il contributo del nucleare 
pari al 4,3ce (pag. 3 del prima 
citato documento). Sono ovvia
mente convinto della piena va
lidità di questa impostazione; 
ma ragioniamo anche nell'ipo
tesi dell'uso indiscriminato del
l'elettrico posto da Ippolito, e 
nel caso che il piino nucleare 
oltre a Montalto di Castro, ol
tre ai 2x3 gruppi da 1.000 MWe 
di 'Piemonte; di •Lombardia; 
di .Puglia» sviluppi anche •ul
teriori, 4 unità (da 1.000 MWe) 
da localizzare in due-tre siti da 
scegliere tra le opzioni del PEN 
(Veneto. Toscana, Umbria, 
Campania, Basilicata, Sicilia, 
Emilia-Romagna e Abruzzo) e 
per le quali occorre il voto favo
revole del Parlamento e del 
PCI; siamo in questo caso chia
ramente nel massimo delle ipo
tesi possibili. Questa ipotesi è 
riportata a pag. 36 del prima 
citato documento dell'ENEL: 
il contributo del nucleare è pari 

a 16,6 milioni di tonnellate e-
quivalente di petrolio che rap
portato alla esigenza di questo 
programma, 200 Mtep (pag.19 
del citato documento) è pari a 
8.3 fr, dell'energie globale. Una 
montagna di investimenti per 
partorire .un topolino» di risor
se. 

Per ciò che concerne lo smal
timento delle scorie radioatti-
ve, viene confermata tutta l'in
certezza sulla soluzione giac
ché, come dice il prof. Ippolito 
isi preferisce immagazzinare in 
località opportune i blocchi di 
materiale vetroso. (dove sono 
inglobare le scorie radioattive a 
vita lunghissima) •perché gli e-
sperti ritengono di poter trova
re, nel giro di qualche decina di 
anni, soluzioni anche migliori 
di quelle già oggi praticabili: 

Per la Campania citata dal 
prof. Ippolito, solo una infor
mazione: tra le due aree indica
te nella .carta dei siti, per la 
localizzazione di nuovi impian
ti nucleari vi è la Piana del Se
te, che sta a ridosso del cratere 
del terremoto dell'80. 

Senza polemica alcuna vor
rei affrontare poi la questione 
della metanizzazione, anche 
perché credo che di primaria 
importanza sia stato il contri
buto all'elalKtrazione e alla lot
ta portata dal Comitato regio
nale campano del PCI: al con
trario di ciò che viene afferma
to dal prof. Ippolito, la meta
nizzazione ha molto a che vede
re con la quantità di elettricità 
prodotta, giacché, è sempre il 
secondo principio della termo
dinamica che ce lo insegna, l'e
lettricità. il metano, o il petro
lio o il calore, sono forme diver
se di un'unica grandezza, l'e
nergia: è troppo banale ma è 
necessario chiarirlo, che molti 
consumi elettrici (domestici, 
commerciali, artigianali, indu
striali), se non soddisfacibili 
con fonti rinnovabili, possono 
trovare nel metano la fonte so
stitutiva più adeguata con no
tevole (in molti casi i 2/3) ri
sparmio di energia e conse
guente risparmio economico. 
Resta difatti punto importante 
la lotta per una metanizzazione 
capillare e diffusa, che unita
mente alla fissazione di un'uni
ca tariffa del gas su tutto il ter
ritorio nazionale, consenta al 
Mezzogiorno di disporre d: una 
fonte pregiata, pulita, duttile e 
di pagare la energia allo stesso 
prezzo del resto del Paese. Con 
gli investimenti necessari per 
una sola centrale nucleare già si 
possono realisticamente porre 
le condizioni per la realizzazio
ne dell'intera rete distributiva 
del metano nel Mezzogiorno e 
nel resto del Paese. É\ questo 
della metanizzazione, chiara
mente solo un piccolo concreto 
esempio dei possìbili interventi 
alternativi, scelto peraltro per 
le precisazioni richieste. 

Ma è evidente che non è in 
un capoverso d'intervento, né 
in un ritaglio di articolo che 
può indicarsi un progetto di 
una società futura, un dato che 
probabilmente interessa tutti 
quelli che 'eventualmente la 
pensano come me» come dice 
Ippolito, è certo: vogliamo ra
gionare sulla società che vivia
mo e che lasciamo alle future 
generazioni, cercando di indivi
duare le cause di fondo e le rie 
di uscita all'attuale grave deca-
denza sociale, culturale, pro
duttiva. senza arroganza e pre
sunzione. ma con la partecipa
zione, l'analisi e la lotta. 

Antonio D'Acunto 
Responsabile energia Comitato 

regionale campano del PCI 

E buona regola, anche nelie 
polemiche più appassionate. 
attenersi ai fatti. Non giova, in
fatti, soprattutto alla compren
sione dei lettori, citare a soste
gno delle proprie tesi, numeri e 
informazioni errali. L'articolo 
di D'Acunto (l'Unità 28 gen
naio) ne contiene almeno due e 
non di poco conto. 

La legge n. 8 del 1983 (molto 
citata, ma poco letta) non «e-
spropria» affatto Regioni e co
muni della decisione finale sul
le localizzazioni dei grandi im
pianti elèttrici, per il buon mo
tivo che Regioni e comuni non 
avevano questo potere. Infatti, 
prima della legge 8, in caso di 
inerzia delle Regioni, nella de
terminazione dei siti, la deci
sione finale spettava al Parla
mento per gli impianti nucleari 
e ailo stesso CIPE per gli im
pianti a carbone; la legge in 
questione si è limitata a trasfe
rire questo potere dal Parla-
mento al CIPE, assimilando le 
procedure di localizzazione dei 
siti nucleari a quella per gli im
pianti a csrbone. Questa è la 
variante introdotta dalla legge 
n. 8, che deve essere giudicata 
per quello che è e non secondo 
le «volganzzazioni* che taluni 
strumentalmente ne fanno e tal 
altri ingenuamente accolgono. 

Continuo a ripetere che la 
scelta del Parlamento, con il 
voto favorevole dei gruppi co
munisti, sia stata giusta, tanto 
sul piano istituzionale che pra
tico: sai piano istituzionale. 
perché il Parlamento è organo 
di indirizzo e controllo, non di 
amministrazione (tale e ìa scel
ta di un sito dopo che il piano 
energetico sia stato discusso ed 
approvato dal Parlamento e 
dopo che il CIPE ha individua
to di propria iniziativa e previa 
consultazione con la commis
sione interregionale, la Regione 
interessata); sul piano pratico. 
perché il Parlamento non ha e 
non potrebbe avere i mezzi e le 
conoscenze necessari per una i-
struttoria minimamente seria e 
fondata. 

Nessuno «scambio* quindi 
(meno potere contro trasferi
menti monetari, la cui legitti
mazione sta invece in tutt altre 
ragioni: riequilibrio ambienta
le, sociale ed economico dei ter-
ritori interessati da un grande 
insediamento energetico); e 
qualche vantaggio per la demo
crazia. a cui non giova la confu
sione dei poteri e delle respon
sabilità. la paralisi e le tenta-

Non ci si può sottrarre alle 
grandi scelte tecnologiche 

zioni di decisionismo ed autori
tarismo che ne derivano. 

A meno che D'Acunto. e 
quanti altri hanno mosso criti
che a questa parte della legge n. 
8, non intenda dire implicita
mente che le scelte di politica 
energetica, ivi comprese quelle 
relative ai grandi impianti. 
debbano essere di competenza 
delle Regioni (che è cosa diver
sa dalla associazione delle isti
tuzioni al processo di formazio
ne della decisione): con una lo
gica di tipo .autonomistico- e 
•autarchico*, che sarebbe, que
sta si. un v ero e proprio strav ol-
gimento dell'ordinamento co
stituzionale e, insieme, un po
tente fattore di accentuazione 
delle differenze e degli squilibri 
territoriali (con quali vantaggi 
per le regioni meridionali è fa
cile immaginare). 

Vorrei aprire una parentesi. 
peraltro pert'nente: perché si 
parla cosi poco del contributo 
dei gruppi comunisti all'affer
mazione di una linea autentica
mente regionalista (legge n. 308 
del I9S2). che ha trasferito alle 
Regioni risorse e competente 
per il risparmio energetico e le 
fonti rinnovabili in edilizia, a-
gricoltura e industria? Più che 
lagnarsi di inesistenti .espro
pri» sarebbe assai più utile va
lorizzarne la novità istituziona
le e il concreto terreno di inizia
tiva e di lotta che offre, per un 
confronto assai più stringente 
con Regioni passive e con un 
governo che ha già precostitui
to le condizioni per un recupero 
«centralista» di questa conqui
sta democratica. 

La seconda questione riguar
da il modo, per !a verità un po' 
disinvolto, con cui si maneggia
no cifre e dati: affermare ad e-
sempio che «la stessa energia e-
Iettnca. nella più ottimistica 
delle previsioni, va ad attestar
si sul 25rr dell'intero monte e-
nergetico» contrasta con il fatto 
che oggi essa ha già superato il 
30rr con una tendenza alla cre
scita. Infatti, se è vero che le 

previsioni del piano energetico 
sono certamente sovradimen
sionate e che l'esperienza e le 
politiche attive di intervento 
rendono possibile e verosimile 
uno sviluppo anche con incre
mento dei consumi energetici 
molto basso, è altrettanto vero 
che l'energia elet'rica in tutti i 
paesi industrializzati sta co
prendo una quota crescente dei 
fabbisogno: mentre dovrà an
dare avanti la sostituzione di 

impianti in esercizio ad olio 
combustibile, con nuclea.-e e 
carbone. 

II nucleare costituirà una 
quota ridotta dell'offerta elet
trica, almeno nel prossimo de
cennio: ma ragioni economiche 
(costi), strategiche (diversifi
cazione). tecnologiche (padro-
neggiamento di una tecnologia 
complessa ed apertura a nuove 
filiere) spingono per certi versi. 
persino fa rafforzano. 

Su questo le opinioni sono 
certamente diverse: trovo pe
raltro un po' .ideologico» e stra
vagante sostenere l'opposizio
ne al nucleare con motivazioni 
quali la presuma «continuità» 
tra nucleare civile e militare e 
r.antimeridionalismo> della 
scelta nucleare. Il sillogismo 
•centrale nucleare=plutO; 
nio=armamenti nucleari» è 
smentito dai fa»ti. Fra le nazio
ni con armamenti nucleari solo 
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l'India ha utilizzato risorse de
rivanti dal settore nucleare ci
vile. È inoltre noto (e pubblico) 
che il plutonio prodotto nelle 
centrali italiane ha caratteristi
che tali da non consentirne l'u
so militare. Ma quand'anche 
tecnologie e materiale fissile di 
una' centrale nucleare fossero 
utilizzati per la fabbricazione 
di ordigni bellici, ciò avverreb
be pur sempre per una scelta 
politica, non come conseguenza 
inevitabile della esistenza del 
plutonio. 

Non più convincente è 
r.antimeridionalLsmo. della 
scelta nucleare. E opinione 
consolidata che i grandi servizi 
orizzontali (energia, telecomu
nicazioni, trasporti) sono insie
me obiettivi e condizioni per lo 
sviluppo e la sua qualità: di una 
maggiore e talora drammatica 
carenza rispetto ad altre aree 
del Paese, il Mezzogiorno deve 
rammaricarsi, non del contra
rio. 

Per restare all'energia, il 
Mezzogiorno è certamente l'a
rea più idonea alla diffusione 
del solare (e soprattutto lì do
vranno essere concentrati ri
sorse e incentivi), così come è 
necessaria una lotta più deter
minata e convinta per la meta
nizzazione civile e industriale. 
Ma per i prossimi decenni la 
produzione di energia elettrica 
economicamente conveniente e 
indrctrialmen'e fattibile verrà 
da impianti nucleari e a carbo
ne e il Mezzogiorno è già oggi 
regione deficitaria. 

L'energia è anche occasione 
di sviluppo: i grandi impianti 
non sono necessariamente cat
tedrali r.el deserto, ma possono 
costituire opportunità per una 
nuova imprenditorialità, per 
una diffusione della cultura in
dustriale, per un'occupazione 
professionalmente qualificata 
(e la legge n. 8 fornisce indirizzi 
e ricorse finanziarie in tal sen
so). Ritrarsi dalle grandi opzio
ni tecnologiche (e il nucleare è 
tre queste) a me pare significhi 
accettare un destino subalterno 
o immaginare ancora uno svi
luppo fattibile per «decreto», 
magari con qualche trasferi
mento monetario in più: illu
sione possibile nei decenni tra
scorsi. inammissibile oggi. 

Gian Luca Cerrina Feroni 
responsabile gruppo PCI del
ia Commissione Industria 
della Camera 

ALL' UNITA' 
Ecco che cosa è previsto 
nell*«autoregolamentazione» 
dei ferrovieri 
Caro direttore. 

in queste ultime settimane gli organi di 
informazione hanno imbastito una calunnio
sa campagna di stampa verso i ferrovieri e le 
loro organizzazioni sindacali unitarie. L'og
getto delle denigrazioni è: le forme di lotta 
ed il codice di autoregolamentazione. 

Penso diventi importante evidenziare che 
il codice di autoregolamentazione degli scio
peri è il frutto di una volontà dei ferrovieri; 
raccordando con intelligenza politica esigen
za di lotta e bisogni dell'utenza Tale codice 
non è sitilo concepito per anticipare quelle 
forze clic volevano (e oggi lo ripropongono 
con forza) limitare il diritto di sciopero con 
interventi legislativi. È sempre stata presen
te, anche prima del codice, nei lavoratori del
le ferrovie, la funzione, il ruoto del servizio 
che essi sono chiamati a svolgere per la col
lettività. Mai nella storia recente le organiz
zazioni sindacali unitarie hanno dichiarato 
scioperi con lo scopo di danneggiare i viag
giatori. anzi sì sono sempre ricercate forme 
'di lotta che unificassero interessi comuni. 

Allora perchè oggi saltano gli accordi? 
Prima di tutto bisogna dire che è stato il 

governo ad usare la forza, attraverso i decre
ti, non rispettando ipatti. Nel codice di auto
regolamentazione c'è scritto: -Il sindacato si 
riserva lu più ampia facoltà di iniziativa 
quando fossero in gioco valori fondamentali 
delle libertà civili e sinducali, della democra
zia e della pace». Per il movimento dei lavo
ratori. per i" ferrovieri, oggi sono in gioco le 
libertà sindacali e la democrazia nel nostro 
Paese; ecco perchè la lotta è più aspra. 

Volutamente è poi sottaciuta la ragione 
per cui i ferrovieri de\ono ricorrere a forme 
di lotta che interessano la circolazione dei 
treni per 24 ore: esiste una punizione per gli 
scioperi brevi, attraverso il famoso deersto 
Balsamo che vieta di fatto di proclamare 
azi—'ì sindacali che abbiano durata limitata 
(2- •>. attraverso la trattenuta dell'intera 
gii. .tu di salario 

V -onvinto che se i ferrovieri non ne 
fossvro \iati costretti, anche in questa fase si 
sarebbero fatti parie responsabile per azioni 
di lolla che non provocassero tanto disagio 
verso l'utenza 

i GiUrrRiDA 
So/ionc PCI -Roveda FS» - (Milano) 

Le argomentazioni sottili 
distraggono l'attenzione 
dai contenuti 
Cari compagni. 

mi trovo in linea di massima d'accordo con 
le posizioni espresse dal Partito nel giudica
re negativamente il decreto che taglia la sca
la mobile e soprattutto la scelta di fondare la 
manovra economica prevalentemente su mi
sure che colpiscono i lavoratori dipendenti; 
tuttavia non condivido la decisione di punta
re su una dichiarazione di illegittimità del 
decreto stesso. 

Sono convinto che il provvedimento sia un 
atto di forza iniquo e inaccettabile, inoppor
tuno (come d'altronde la maggior parte dei 
decreti-legge); penso però che il condurre la 
lotta su questioni di ammissibilità, che ri
chiedono per essere risolte sottili argomen
tazioni giuridiche la cui portata non è sem
pre apprezzabile dai non competenti, possa 
distogliere l'attenzione dai contenuti del de
creto, su cui invece occorre concentrare tutto 
il potenziale di lotta. 

Troppo spesso, nelle grandi e nelle pìccole 
questioni riguardanti soprattutto i rapporti 
ai lavoro, ci siamo trovati di fronte a procla
mazioni di illegittimità asserite a ragione o a 
torto da chi si sentiva colpito da questo o 
quel provvedimento tanto che. particolar
mente nel pubblico impiego, la battaglia sin
dacale è soffocala dalla pratica dei ricorsi, e 
si ha la sensazione che nessuna norma possa 
essere interpretala con certezza e senza stra
volgimenti. Penso quindi che sia un terreno 
pericoloso per noi. 

FAUSTO SACERDOTE 
(Pisa) 

Le pressioni 
Cara Unità. 

sono tanti ad aver accusato la maggioran
za della CGIL di essersi fa fi condizionare 
nella trattativa con il governo. Avevano ra
gione: le pressioni ci sono stale, ed anche 
molto forti; ma non venivano da via delle 
Botteghe Oscure come maliziosamente vole
vano farci credere, bensì da parte dei lavora
tori. delle centinaia di migliaia di lavoratori 
che sono scesi immediatamente e spontanea
mente in piazza senza attendere le 'diretti
ve- dei comunisti per protestare contro i de
creti del governo. 

A vedere le immagini di queste piazze 
stracolme, dovrebbero riflettere i dirigenti 
della CISL. della UH. e i compagni sociali
sti- dopo il decreto, la Confindustria è con
tenta. i lavoratori no. 

FRANCO UCCI 
(I sernia) 

Altre lettere sullo scontro dei lavoratori con il padro
nato e il governo, di polemica con i dirigenti di CISL 
e UIL e di una parte della CGIL, di critica alla I V 
per la sua faziosità, ci sono state scritte dai lettori: 
Franco DANZI di Pieve Emanuele (Milano): Pa
squale IANNUCCI di S. Andrea del Pi/zone (Ca
serta). Carlo BEZZI di Torino: Raimondo MU-
GHEDDU di Milano: I COMUNISTI e t LAVO
RATORI della sezione AUS della Nuova Iu&dcrdi 
Taranto: Anton» DE CRISTOFERIS e Alfredo 
MARTINO di Milano. Costanzo MODICA di Ton-
ro. AntonioPALAlA di Milano: Mauro TRENTI di 
Salicela San Giuliano (Modena): Lino MICONI di 
Bretelle*. Giuseppe SAFINA di Monlagnana V P. 
• Firen/eL Marco CINGOLANl <Ji Torino; Sergio 
VARO di Riccione (Forlì). TM-.VO PUNGETTI di 
Bologna. 

«Terza ondata»: 
più informazione, 
meno energia e meno rischi 
Caro direttore. 

mentre una coerente apertura di laicità 
culturale fa qualche posto sul nostro giorna
le alla voce degli ambientalisti, degli antinu
clearisti. o di chi parla della - Terza ondata-
dello sviluppo (quella con più informazione. 
meno energia e meno rischi), il compagno G. 
F. Barghini nella sua lettera pubblicata il 26 
febbraio liquida come -scempiaggini' le 
correlazioni -nucleare di pace - nucleare di 
guerra •• e fa appello a un dovere 
<T-orientamento- del quale non si vede, in 
questo caso, chi potrebbe assumersi l'autori

tà. né perché. Le posizioni di Borghini sul 
nodo energetico sono note, e rispettale: è no
to anche che incontrano forte opposizione da 
parte di molti compagni, che le giudicano 
contraddette dai numeri /innanzitutto) e poi 
proprio da quella -storia» cui Borghini giu
stamente s'appella. 

Correlare lo sviluppo nucleare civile con 
quello bellico significa prima di tutto pren
der atto del fatto che la ricerca e l'industria 
nucleare energetica devono a quelle militari 
un tale abbattimento dei costi, o sovvenzione. 
o incentivazione da far dubitare della loro 
stessa esistenza, in assenza di queste. O vo
gliamo seguire l'Enel nella suafavoletta set
tecentesca di libero mercato sui prezzi del 
kilowattore? 

Quanto alle battaglie storiche, esse sono 
tali proprio se non si fermano. Le cesure, i 
salti di scala, le discontinuità dì tendenza di 
recente intervenuti obbligano tutti (pianifi
catori. economisti, epistemologi, politici) a 
rivedere fìnanco gli strumenti matematici di 
estrapolazione delle tendenze 

GIULIANO CANNATA 
della Lega Ambiente (Roma) 

«Sono uno dei pochi 
rimasto alle impostazioni 
del compromesso storico...» 
Compagno direttore. 

sono uno dei pochi rimasto alle -\ecchie-
impostazioni del -compromesso storico-, 
ancora convinto della necessità di una gran
de unità sociale e politica dell'intero mondo 
del lavoro, in una cornice culturale di una 
piena assunzione di ogni responsabilità di 
governo, per sua natura aliena della "bassa 
cucina- delle richieste di contropartite, per 
sua natura convinta (e fiera) che governi e 
politiche veramente innovative possono ave
re genesi soltanto nella totale disponibilità 
dei soggetti innovatori a farsi carico di ogni 
aspetto del reale, e delle miserie e delle colpe 
tutte di chi prima ha governato: e degli inevi
tabili pesi 

E questo fu detto dal nostro partito negli 
anni — ricordi? — dell'EUR sindacale e del
l'-austerità-: sembravano finalmente coniu
gale morale e politica, sembrava veramente 
che il maggior partilo del nostro movimento 
operaio avesse saputo gettarsi alle spalle 
vecchiumi ideologici e cultura di minoranza 
per approdare, almeno nel suo gruppo diri
gente. ad una reale -cultura di governo-. 

Le speranze e gli insuccessi sono storia di 
ieri e di oggi. Quasi timorosi di tanto ardire. 
ritraemmo mani e voci dinanzi le prevedibi
lissime difficoltà e ci apprestammo — molti 
piani più in basso — ad una estenuante dife
sa di un -patrimonio storico' di uomini e di 
idee, tutte interne quest'ultime ai canoni del
la contestazione priva di prospettive, incapa
ce di costruire alleanze, bisognosa di altre 
idee cui rispondere, subalterna insomma. 
Con l'approdo di queste settimane ad una 
sconfitta seria e grave di tutto il movimento 
dei lavoratori: la rottura dell'unità. 

Non è tanto il problema dell'agire della 
maggioranza CGIL: oggi l'accordo non si po
teva (forse) fare: oggi il -sentire- operaio è 
certo con la CGIL e con il PCI; ma è in 
questo -sentire- che ravviso la nostra scon
fìtta! 

Certo che vedo la crisi, e le minoranze di 
indifesi ed emarginati, e le inefficienze col
pevoli dei pubblici poteri, e l'abulia gelida e 
il vischioso perbenismo che soffocano il 
mondo giovanile, e la latitanza di idealità e 
l'abisso di incultura nel quale sta col sorriso 
precipitando la nostra parte di mondo: li ve
do: e poiché li vedo mi urge la presenza poli
tica e culturale di un partito e di un movi
mento che decidano di per sé di farsi carico 
di tutto. 

ALBERTO DE DONATO 
(Milano) 

«Non esiste documento 
o piattaforma (parliamo 
di quelli unitari)...» 
Caro direttore. 

Antonello Trombadori (l'Urtila del JS-2) 
continua una sua personale campagna di cri
tica alle posizioni del movimento pacifista 
italiano o almeno a quelle che lui considera 
tali. Ne ha ben il diritto, anche se ci stupisce 
il rilievo (e l'occasione: la confutazione, ne
cessaria. della rivendicazione BR dell'assas
sinio dei diplomatico americano Leamon 
ti uni) con cui gli viene dato spazio sul gior
nale. 

La nostra sorpresa nasce dal fatto che 
Trombadori ccntiiua ad offrire un'immagi
ne distorta delle posizioni del movimento 
pacifista net nostro Paese. Avendovi lavora
to sin dall'inizio, possiamo con serenità af
fermare che non esiste documento o piatta
forma del movimento (parliamo ovviamente 
di quelli unitari e condivisi da lutti) in cui il 
no ai missili a Comiso non sia associato a 
quello, altrettanto chiaro, ai missili all'Est e 
in tutta Europa. 

Il no ai missili a Comiso. peraltro, è be.i 
giustificato in quanto proprio un eventuale 
blocco dell'installazione prima del 16 marzo 
potrebbe costituire uno di quei gesti di buona 
volontà di cui ha parlato recentemente Ber
linguer al fine di riaprire la trattativa ira 
USA e URSS. 

Insinuare un'incertezza, che se ci fosse sa
rebbe certamente grave, come fa Trombado
ri. ci sembro un gratuito omaggio fatto a chi 
pensa che i pacifisti, in fondo infondo, fan
no il gioco di qualcuno seppur sollecitati da 
•nobili ideali' (vedi intervista a Spadolini 
pubblicata dainjnhà), 

Abbiamo dovuto spiegare e giustificare le 
posizioni del movimento pacifista di fronte a 
tanti. Sfa jarlo anche in seguito ad una ol
traggiosa rivendicazione delle -nuove BR» ci 
sembra eccessivo 

Demos MALA VASI. Bruno MARASÀ. 
Antonio BENETOLLO. Michele CIVITA. 
Lorenzo BRUNORI. Claudia BOATTINI. 

Giampiero RASIMELLI. Milena RUTELLA 
(Roma) 

Sa questo argomento ci ninno anche senno i lettori 
Stella VECCHIO di Milano e Roberto BRESSONi 
di Volpedo. 

Un appello 
Spettabile redazione dell'Unilà, 

siamo ut gruppo di giovani compagni fa
centi parte della FGCl di Sfontefredane. Sa
remmo lieti di ricevere libri, riviste, giornali 
o qualsiasi altro materiale che possa e ssere 
d'aiuto air accrescimento culturale, morale. 
politico del nostro gruppo così bisognevole 
d'appoggio. 

LETTERA FIRMATA 
Circolo FGCl. presso sezione PCI 

Via Roma. S - 83030 Montefredane (Avellino) 
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